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&O1O6&(1=A
è un sapere fatto di nozioni anche approfondite,

ma non mette in gioco l’affettività…
è fine a se stessa

L’atto del conoscere una persona, dell’apprendere una cosa; il conoscere, come
presenza nell’intelletto di una nozione, come sapere già, come facoltà, come capacità
di conoscere, di intendere.1
Richiama il verbo conoVcHrH, nel suo significato più ampio e filosofico, di apprendere

e ritenere nella mente una nozione ad indicare i vari gradi della conoscenza dall’iniziale
percezione dell’esistenza di una cosa alla cognizione piena del suo essere, dei suoi modi
e qualità. Avere notizia di una cosa, sapere cioè che essa esiste e cognizione esatta
e precisa di una cosa, saper discernere. Riferito a persona: sapere chi sia, quale sia il suo
nome, il suo aspetto; nel riÁessivo conoscersi, e quindi il “conosci te stesso”: in greco
ќνفѡѢ ѫў-կѭѬٌν (gnòti se- autòn) e in latino nosce te ipsum.2

Dal latino abbiamo cognitio, -onis l’atto del fare conoscenza, apprendimento, nozione;
dal participio perfetto di cognosco, -is, cognoYi, cognitum, -ere, composto da cum e
�g�nosco prendere conoscenza di, apprendere, informarsi su, acquisire cognizioni di,
conoscere, sapere. Il latino nosco, -is, noYi, notum, -ere ha il significato di imparare a
comprendere, apprendere, al participio perfetto notum nel significato di noto, conosciuto.3

Passando al greco troviamo ќѢќνَѫѣω (ghignòsco), in Epidauro ќѦَѫѣѱ (gnòsco),
nel significato letterale, ci dice Giovanni Semerano, di: cerco di stabilire, apprendo.
L’aoristo4 ci porta al significato di conosco, comprendo. L’accadico Nanu vuol dire essere
sicuro e Nunnu ci richiama la radice -ќνω (-gno) di ќѢќνَѫѣω (ghignòsco) stabilisco come
vero per mezzo di attestati, confermo, certifico. La componente -ѫѣω(-sco) di ќѢќνَѫѣω
ha un valore iterativo, rafforzativo rispetto alla componente -ќνω (-gno) corrispondente al
tedesco sucKen cercare.5

Andando più a fondo scopriamo che il latino nosco ha la stessa radice -sco incontrata
prima, che ci richiama il verbo scuo, -is, sciYi, scitun, scire so, nel senso di sapere per
mezzo di una analisi approfondita; dall’accadico se’u vedere, cercare.6

Il verbo “conoscere” ci porta, con il suo percorso, ad un nuovo campo di indagine.
Scopriamo che ad esso sono fortemente collegate, per suono e significato, due parole
che, se è vero che sono utilizzate nel linguaggio di tutti i giorni, sappiamo che su di esse si
sono incontrate ma soprattutto scontrate la psicologia, la psicoanalisi, la psichiatria…
e le scienze umane in generale. Stiamo parlando dei termini: conVcLo e LnconVcLo.7

segue
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L’Enciclopedia Dizionario di Latino La Biblioteca di Repubblica, pp. 376 - 13923

L’aoristo è una formazione verbale usata nel greco per esprimere l’azione pura e semplice, è il tempo narrativo;4

così γνῶθι σε- ἀυτόν (gnòti se-autòn) significa “conosci te stesso"
G. Semerano, Le origini della cultura europea, Vol. II Dizionari Etimologici Basi semitiche delle lingue indoeuropee,5

Leo S. Olschki Editore, Firenze 1994, p. 62
Ivi, p. 5576

Con il primo si indica, in generale, il grado di consapevolezza, mentre il secondo, che è il suo opposto,7

il grado di non consapevolezza

&OL3A
la causa che dà la sensazione, che fa “accendere il viso”

La colpa è un atto, un comportamento che contravviene a una norma giuridica o morale;
causa che determina anche involontariamente un effetto dannoso; azione illecita oppure
omissione da cui, per negligenza, imperizia o inosservanza di norme giuridiche, deriva
un danno ad altri. Con “senso di colpa” in psicologia si indica una sensazione di rimorso
conseguente a una azione avvertita dal soggetto come riprovevole In psicoanalisi è uno
stato o atteggiamento inconscio che induce il soggetto a comportamenti autopunitivi.1

Dal latino culpa, -ae colpa, comportamento illecito, fallo, errore, peccato,2 difetto.
La voce originaria deve aver subìto, dice Giovanni Semerano, una interferenza con una
base simile a ѣαλٍ�Ѭω (calùpto) occulto, nascondo. Dall’accadico sulpu misfatto, salpu
disonesto. &ulpa originariamente stava ad indicare “la sensazione che fa accendere
il viso” dall’accadico Talu-appa accendere il viso. Sempre dall’accadico Talu ardere, affine
a calor, -oris e appu viso.3
La parola colpa ne richiama subito una altra, molto importante, pHccato.

Mentre la prima indica una trasgressione involontaria, alcune volte non cosciente, verso
l’altro, la seconda nasce dalla libera scelta, consapevole, e quindi dichiarata, di rompere
con il “trascendente” e si carica perciò di intenzionalità e gravità.
Connesso a questo termine è il “peccato originale”, lo stato di colpa che ogni essere

umano, secondo la religione cristiana, contrae alla nascita E’ il retaggio del peccato
di disobbedienza commesso da Adamo che trasgredì la legge divina; si “cancella” con
il battesimo.4 8na concezione, quella del peccato originale che rifiutiamo completamente
in quanto propone un essere umano malvagio fin dall’inizio della vita, da controllare con
leggi, regole e istituzioni: siamo tutti un po’ cattivi. 1on meno perverso è il pensiero
freudiano per il quale l’Es va contenuto nel suo “caos di pulsioni parziali” dal Superio, dal
“padre” e da un potere autoritario: siamo tutti un po’ matti. (n.d.a.)
Dal latino pecco, -as, -aYi, peccatum, -are sono difettoso, manchevole, commetto errore.

Pare che il suo significato originario fosse inciampare, fare un passo falso come si ricava
dall’accadico pessum che zoppica e paKaKu divenire debole, manchevole.5

L’Enciclopedia Dizionario di Italiano La Biblioteca di Repubblica, p. 6531

1el significato di peccato, specie di amori illeciti: Koc praete[it nomine culpa, sotto questo nome (cioè, matrimonio)2

maschera il suo peccato. Virgilio, Eneide, 4. 172 in l’Enciclopedia Dizionario di Latino La Biblioteca di Repubblica, p. 498
G. Semerano, Le origini della cultura europea, Vol.II Dizionari Etimologici Basi semitiche delle lingue indoeuropee,3

S. Olschki Editore, Firenze 1994, p. 378
Dizionario di Italiano, op. cit., p. 21964

G. Semerano, op. cit., p. 5�95
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&O16,'(5A5(
è esaminare gli astri per trarne auspici

Esaminare attentamente una cosa, riguardandola in sp e nelle sue relazioni e
conseguenze. Riguardare, sottoporre ad esame. Stimare, apprezzare, aver riguardo,
tenere in conto qualcuno. Detto di leggi, decreti, disposizioni ad intendere: la legge non
considera quest’eventualità.1
Dal latino considero, -as, -aYi, -atum, -are osservare bene, scrutare, (Tuid in alias

statuatis, considerate, considerate quale precedente introducete contro altri, Sallustio,
Catilina, 51. 26).2 E’ un termine composto da cum e sidus, che letteralmente assume
il significato, inaspettato e davvero PLVtHrLoVo3 di “esaminare gli astri per trarne auspici”.
Da sidus, -eris stella, astro, destino; ci riporta al latino signum ad indicare l’astro quale

segno oPLnoVo�� pauroso, premonitore dell’ira divina, dall’accadico sadu segno, con
interferenza di basi corrispondenti sempre all’accadico suduru reco paura. Il valore
originario di sidus quale segno “portatore di paura” ci chiarisce il senso che assumono
i composti semanticamente affini, primo fra tutti “desiderare“ (vai a '(6,'(5,O e 9OLTO)
che Giovanni Semerano ci dice significare letteralmente (con una visione, diciamo, un po’
depressiva) “lo scongiurare il cattivo esito”… e da qui ecco che il “desiderio” viene ad essere
identificato con “l’ansia per ciò che non si ha”.
A tal proposito, sempre Semerano, ci fa conoscere una assonanza di significato tra
“considerare” e “contHPpOarH”. Incontriamo allora il verbo latino contemplor, -aris, -atus
sum, -ari guardare attentamente, scrutare, che nel suo senso letterale è di grande
suggestione per il significato di “attrarre nel proprio orizzonte”; osservare il volo degli
uccelli entro uno spazio circoscritto, delimitato dall’àugure per coglierne gli auspici, spazio
che viene chiamato templum tempio.5
In latino stella si dice anche stella, -ae astro, pianeta; ma anche astrum, -i astro,

costellazione dal greco ,ѩيѫѬو ѩѨѪى- (astèr, -èros), la radice è ѫѬѠѩ (ster) con α- (a-)
eufonico (con effetto gradevole) o protetico (come aggiunta alla parola); in questa “veste”
è da confrontare con il latino ´stella” da “ster-laµ(radice greca ѫѬѠѩ).6 Semerano contesta
questa tesi dell’alfa come aggiunta alla radice “ster” e afferma con decisione che l’identità
etimologica di “stella, astro” è da trovare nella dea fenicia Astart, nell’aramaica Athtar, nella
babilonese Istar e ci fa scoprire che proprio questo culto simboleggiava la dea con la stella
di Venere, la stella del mattino.7
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L’Enciclopedia Dizionario di Latino La Biblioteca di Repubblica, pp. 443 - 4442

Dal greco ѥѭѫѬيѩѢѨν (miustèrion) mistero, rito segreto, dottrina segreta, cerimonia segreta; ѥٍѫѬѠѪ, -Ѩѭ (miùstes, -ou) iniziato3

ai misteri; ѥѭѫѬѢѣٌѪ (miusticòs) mistico, arcano, connesso con i misteri. Fin dall’antichità ha avuto il significato di qualcosa di occulto,
di segreto. Eleusi, Samotracia, gli orfici hanno avuto segreti che in parte evitavano la luce del giorno ed erano celebrati di notte.
ʥѭѫѬيѩѢѨν (miustèrion) deriva da una base corrispondente all’accadico musitu notte, tempo di notte, il senso quindi è rito notturno.
G. Semerano, Le origini della cultura europea, Vol. II Dizionari Etimologici Basi semitiche delle lingue indoeuropee,
Leo S.Olschki Editore, Firenze 1994, p. 19�
Letteralmente sta a significare che è di malaugurio, che preannuncia o porta sventura, infausto, malaugurato, nefasto, sciagurato.4

Dal latino omen, -inis presagio, auspicio; originariamente il significato è “verità di fede, fenomeno degno di fede”.
Deriva dalla base semitica corrispondente all’ebraico omen vero, fedeltà e amen vero, degno di fede, certezza,
dall’arabo amana credere. E’ una voce mutuata dal mondo semitico mediterraneo e che ha conservato, con la fede nelle visioni
e nei segni arcani, tutta la sua sacralità, iYi pp. 493 - 494
Dal latino templum, -i tempio, terrazza, rialzo, timèle dal greco ѡѭѥىλѠ (tiumèle) dall’accadico tamlum, tamliu, tamlu terrazza, rialzo.5

1ell’antico teatro di Atene era l’ara di Dioniso al centro dell’orchestra, da cui scena, palcoscenico, ivi pp. 12� - 565 - 586
/.G. Liddell e R. Scott, Dizionario illuZtrato greco - italiano, a cura di 4. Cataudella, M. Manfredi, F. Di Benedetto,6

Le Monnier, Firenze 1975, p. 192
G. Semerano, op. cit., p. 4�7

E qui vogliamo accennare ad uno snodo linguistico involutivo davvero importante.
Stiamo parlando della falsificazione avvenuta intorno al termine “inconscio” operata da
Sigmund Freud allorchp riprese dall’idealismo tedesco e da Schelling (che in qualche
modo riconosceva l’esistenza di un mondo oltre la veglia) la dizione “das 8mbeZusste”
con cui si indicava l’inconoscibile-sconosciuto, ma vi attribuì arbitrariamente il significato di
inconoscibile nel senso di impossibile da conoscere: l’inconscio, l’irrazionale dell’essere
umano per la psicoanalisi classica non può essere oggetto di studio e di comprensione.
1on si può raggiungere np ovviamente modificare.
“1on cosciente”, nella sua traduzione corretta, stava ad indicare che era sconosciuto, sì,

ma che è possibile, diciamo oggi, con un pensiero nuovo, conoscere. E’ possibile cioè
intervenire sulla realtà umana non materiale… e questo ha conseguenze di pensiero di
portata storica: se l’essere umano è malato, se il suo inconscio è malato (perchp
generalmente la parte razionale funziona) può essere curato e portato alla guarigione.8

Ma torniamo alle etimologie.
&oVcLHn]a significa, abbiamo detto, consapevolezza di sp e del mondo circostante; realtà
psichica in cui è ben delineato il nostro sp rispetto al mondo esterno. Simile per suono
troviamo VcLHn]a ad indicare il complesso organico e sistematico delle conoscenze che
abbiamo intorno ad un determinato ordine di fenomeni.
Giovanni Semerano, a proposito di scio, ci rimanda all’accadico se’u, all’ebraico sa’a
vedere, cercare e si sofferma su un senso di “vedere- sapere” che ci rimanda al latino
sapio (vai a 6A3,(1=A)9 all’accadico sapu vedere, osservare e al sumerico se-e scienza,
capacità di ricercare; in latino scientia il sapere, la conoscenza teorica, la perizia.

4uesta lunga carrellata di parole ne fanno emergere altre, molto interessanti: ra]LonaOH,
come aggettivo, ad intendere ciò che è fornito di ragione, che procede dalla ragione, che è
conforme alla ragione; come sostantivo, con valore neutro, ciò che è razionale, la parte o
l’aspetto razionale.
Ad esso è contrapposto Lrra]LonaOH, che nel linguaggio comune significa non dotato
di ragione, irragionevole; come aggettivo sostantivato, nel linguaggio filosofico, si riferisce
a tutto ciò che non possa essere penetrato, dimostrato o giustificato dalla forza logica del
pensiero, o sia comunque estraneo all’attività razionale del pensiero. La raJLonH, è
necessario sottolinearlo, per la psicoanalisi classica è la facoltà di pensare che ha il
compito di governare e controllare l’istinto, le passioni, gli impulsi, per la filosofia, in forma
molto simile, il termine ragione, provenendo dal latino ratio come traduzione del greco
lzgos (nel significato di calcolo, struttura logica, ragione, causa razionale),1� ne mantiene il
duplice significato di ragione e discorso, determinandosi in vario modo come la facoltà di
conoscere attraverso la parola e il discorso11, con totale esclusione della intuizione.

Procedendo abbiamo ratio, -onis e reor, reris, ratus sum, reri penso, considero,
computo; l’origine per Giovanni Semerano discende dall’ebraico ra’a osservare, ra’e e ro’e
veggente; da confrontare con l’accadico re’um col significato di “guardare avendo in
custodia” compito del buon pastore.
Il greco corrispondente è ֫ѩوω (orào), ionico ֫ѩىω (orèo) vedo, legato ancora una volta,
inesorabilmente, al senso della vista, alla percezione della realtà sensibile.

L’interesse per la realtn non cosciente è alla base di tutta la teorizzazione di 4assimo Fagioli; il discorso storico della parola�

“das <mbe^usste¹ ampiamente trattato dall’autore, trova una sintesi in 4ateria energia penZiero, L’(sino d’oro edizioni, Roma 2�16
<na nuova visione della diɈerenza tra “conoscenza¹ e “sapienza¹ è proposta da 4assimo Fagioli nell’articolo9

Il linguaggio articolato nuovo, in Left, 9 febbraio 2�1�
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